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classi, sulla base della ricchezza (§ 21). Insieme, il pos­
sesso fondiario giovò a raccostare il fiero vincitore al 
costume dei vinti, da cui i Longobardi non tardarono 
a mutuare tutto l’ordinamento della proprietà fondiaria, 
insieme col sistema di colonizzazione del suolo, e poi 
lentamente lingua, arte, cultura e, in parte, diritto. 
Anche questa volta il popolo civile vinto guadagna e 
supera il fiero e rude vincitore. Solo la necessità di 
tenere a freno un ampio e popoloso paese e di difen­
dere la conquista dalle minacce bizantine, obbligando i 
dominatori a una assidua condizione di guerra, impedì 
che il raccostamento fosse anche più rapido ed intimo.

Intanto decadevano le condizioni economiche d’Italia, 
per l’allentarsi dei traffici e per l’affievolirsi della vita 
cittadina. L’economia monetaria, non mai totalmente 
spenta in Italia, cede il primato all’economia naturale; 
e, benché nei contratti intervenga frequente la moneta, 
questa è tuttavia spesso accompagnata, se non sosti­
tuita, da prestazioni in natura e in opere. Così la terra  
tende a divenire il precipuo motore della ricchezza, e 
alla te rra  si rivolgono le attività prevalenti del lavoro.

L’ordinamento della proprietà fondiaria rimane fon­
damentalmente romano; ma dalla prevalenza dell’eco­
nomia rurale non tarda a svolgersi il sistema curtense, 
che già si era accennato negli ultimi tempi imperiali, 
nella decadenza dell’antica organizzazione economica, e 
che ora segnava il primo passo dell’economia familiare 
longobarda per elevarsi. Tal sistema, intermediario fra 
la primitiva economia domestica e la più larga eco­
nomia del mestiere, tende a raccogliere intorno ad un 
centro amministrativo ed economico (curtís, sala), tutte 
le attività necessarie alla vita, in un interno cerchio 
di produzione, di scambio e di consumo. La curtís  del 
periodo barbarico, continuando in parte le forme del 
latifondo romano, ed allargando la sua preminenza am­
ministrativa ed economica anche sui fondi minori dei 
liberi e sulle terre comuni date al pascolo e al bosco,


